
 
Il Portale del lavoro della Regione Liguria  http://www.iolavoroliguria.it 

 
SINTESI SULL’ANDAMENTO DELLE IMPRESE IN LIGURIA: 1° TRIMESTRE 2011 
 
Dall’analisi dei dati del I trimestre 2011, possiamo affermare che la situazione delle imprese, a 
livello nazionale e ligure, stia lentamente migliorando rispetto agli anni precedenti, nonostante i 
tassi di crescita continuino ad essere di segno negativo (-0,16% per l’Italia e -0,29% per la Liguria). 
 
In Italia, si sono iscritte al registro della Camera di Commercio 125.271 imprese, 2.177 in più 
rispetto al I trimestre del 2010 (+1,8%) mentre, nello stesso periodo, le cessazioni hanno fatto 
registrare una diminuzione di 4.366 unità. In Liguria invece le iscrizioni sono diminuite di 65 unità (-
2%), a fronte di una flessione di 576 imprese cessate (-13,3%). 
 
Per quanto riguarda la forma giuridiche delle imprese, quelle maggiormente in difficoltà sono le 
imprese individuali, tipologia nella quale si concentrano soprattutto le imprese artigiane. 
 
A livello nazionale, il tasso di crescita del I trimestre 2011 è ancora negativo e pari al -0,78%, 
anche se si assiste ad un aumento delle iscrizioni del 5,1% e ad una flessione delle cessazioni 
dell’1,7%. 
 
In Liguria, invece, la situazione appare maggiormente preoccupante: il tasso di crescita infatti, 
rispetto al I trimestre 2010, diminuisce, passando dal -1,02% al -1,21%: la riduzione delle chiusure 
non riesce, comunque, a compensare la flessione delle nuove aperture. 
 
Le situazione del tessuto imprenditoriale, quindi, soprattutto per quanto riguarda le aziende di 
ridotte dimensioni, che costituiscono la parte prevalente dell’economia ligure, è ancora critica, 
nonostante, comunque, tenda ad evidenziarsi una buona capacità di tenuta del sistema delle 
imprese complessivamente inteso. Come sottolinea Ferruccio Dardanello, presidente di 
Unioncamere: “C’è una forte e diffusa domanda di politiche di sviluppo che cogliamo da queste 
dinamiche. Una domanda che non va delusa, se non vogliamo restare nel guado tra la sponda 
della crisi stagnante e la sponda delle economie che, invece, sono già nel futuro”. 


